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VIII COMMISSIONE

SEDUTA N. 22 del 12 dicembre 2005 - SALA DEI MORANDO 

ARGOMENTI TRATTATI 

Esame del testo risultante dal Gruppo di lavoro costituito sui seguenti progetti di legge: DDL n. 163 “Disposizioni in materia di collaborazione e supporto all’attività degli Enti locali piemontesi”, PDL n. 131 “Istituzione del servizio di consulenza amministrativa ai  Comuni piemontesi” e sulla PDL n. 143 “Istituzione servizio di consulenza amministrativa gratuita ai Comuni piemontesi” .

Viene illustrato dal  Presidente  l’iter seguito dal gruppo di lavoro, che dopo attenta valutazione dei provvedimenti in materia ha concordemente ritenuto di  prendere come base di partenza, per la redazione di un testo coordinato, il disegno di legge della Giunta regionale. Il testo che ne è scaturito è  stato condiviso a grandi linee  dai partecipanti al Gruppo di lavoro che non hanno escluso  di poterlo  perfezionare  nel corso del dibattito in Commissione. Il dare attuazione all’istituzione di servizi di consulenza tecnico amministrativa ai Comuni piemontesi di minore entità, a seguito della soppressione dei CO.RE.CO., è stato uno tra gli obiettivi ritenuti prioritari  dal gruppo. 

Nello specifico sono state apportate le seguenti modifiche  al testo base del disegno di legge della Giunta regionale:

· Al comma 2 dell’articolo 1 sono stati inseriti ulteriori criteri di ripartizione delle risorse finanziarie tenendo conto non solo del  numero dei comuni ma anche  degli abitanti per provincia, nonché della tipologia dei progetti relativi all’attività tecnico-amministrativa delle singole province.

Tale impostazione è dovuta sostanzialmente al fatto che quanto previsto nel D.lgs 267/2000 (Testo unico degli Enti locali) è stato in parte disatteso dalle amministrazioni provinciali che  non hanno svolto o non stanno svolgendo quanto stabilito all’art. 19 che recita “Spettano alla provincia le funzioni amministrative di interesse provinciale che riguardino vaste zone intercomunali o l’intero territorio provinciale nei seguenti settori: (…) i)… assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali”). Pertanto il trasferimento dei fondi senza l’impegno di attivazione di servizi di questo tipo a favore degli Enti locali rischiava di apparire un mero sostegno economico da parte della Regione senza nessun  effettivo beneficio.

A seguito pertanto di questa modifica si è inoltre proceduto ad inserire all’art. 1 il comma 3 nel quale, mentre per il primo anno di erogazione del servizio i criteri sono quelli testè illustrati,  per gli anni successivi i criteri, sempre stabiliti dalla Giunta regionale tengono conto dell’effettivo svolgimento da parte delle singole province dell’attività di assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali. 

· In ordine all’articolo 2 si è maggiormente specificato il servizio di consulenza regionale individuando sostanzialmente anche gli ambiti e le materie nelle quali questo servizio andrà esplicitato.

· L’art. 3 invece inserisce la clausola valutativa che ha lo scopo di valutare sia l’attività inerente le funzioni previste dall’art. 19 del D.lgs 267/2000, quindi i servizi di assistenza tecnico-amministrativa in capo alle Province sia l’attività di cui all’art. 129 e cioè il servizio di consulenza in capo alle Regioni. Consente inoltre non solo alla Conferenza Permanete Regione Autonomie locali ma anche al Consiglio regionale ed alla Commissione consiliare competente di poter valutare annualmente una relazione nella quale vengono esplicitati gli aspetti qualitativi e quantitativi dell’attivazione di entrambe i servizi.

· In ordine alla norma finanziaria, ovverosia  all’art. 4, il gruppo di lavoro per dare maggiore corpo e sostanza alla legge regionale ha  proposto di elevare a 100 mila euro le risorse destinate all’espletamento del servizio di consulenza agli enti locali. 

· Si è considerata l’opportunità di individuare se il servizio di consulenza regionale debba essere svolto centralmente oppure a livello decentrato, come peraltro previsto nelle proposte di legge n. 131 e n. 143. Il gruppo di lavoro a tal proposito ha ritenuto che in questa fase iniziale debba essere gestito centralmente per  le  seguenti ragioni:

1. per avere l’esatta dimensione delle esigenze del sistema degli Enti locali

2. per evitare la proliferazione di commissioni decentrate che potrebbero determinare atteggiamenti diversi sulle materie oggetto di consulenza. 

Terminata l’illustrazione, dal dibattito in Commissione vengono avanzate le richieste e sottolineate le questioni di seguito riportate:

· Necessità di sottoporre il testo del gruppo di lavoro ad una nuova consultazione.

· Richiesta di incrementare i fondi destinati a questi servizi, soprattutto per gli enti di minor dimensione che si vedrebbero destinare sulla base dei criteri individuati somme irrisorie non sufficienti a svolgere il servizio in modo efficiente. 

· Necessità di conoscere le motivazioni che hanno portato a ritenere per la consulenza regionale l’individuazione dello svolgimento del servizio su base centrale.

Viene specificato da parte di un componente del gruppo di lavoro che in quel contesto si è deciso di estrapolare dai tre provvedimenti esaminati gli aspetti più qualificanti, al fine di arrivare alla formulazione di un testo coordinato dal quale risultassero chiaramente alcune questioni come per esempio la mancanza di attivazione da parte delle Province del servizio di consulenza tecnico-amministrativa  previsto dal sopra citato art. 19 del D.lgs 267/2000.  Mentre la scelta di svolgere centralmente il servizio di consulenza regionale,  almeno per il primo anno, è nata dalla necessità che gli Enti locali  possano fruire  di una comune  indicazione, uno stesso tipo di consulenza, una stessa programmazione di adeguamento e di adozione delle leggi regionali.

· Necessità di conoscere se nella previsione del Bilancio pluriennale le risorse destinate possano subire incrementi.

· In ordine alla consulenza regionale prevista dall’art. 2 del testo risultante dal Gruppo di lavoro è stato inoltre chiesto di mantenere la garanzia che anche gli Enti locali di minori dimensioni possano avvalersi  del servizio di consulenza regionale.

· Specificare meglio in ordine al comma 1 dell’art. 2 che cosa si intende per normativa regionale.

La Giunta presente in Commissione nella figura dell’Assessore agli Enti locali ha sottolineato che la scelta di prevedere un incremento dei fondi da destinare al servizio di consulenza sarà soggetta a dibattito in Consiglio regionale nel corso del quale si dovrà trovare la giusta quadratura dei fondi da destinare. 

La prosecuzione del dibattito sull’articolato viene rinviata ad una successiva seduta di Commissione.    
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